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Quattro foto, due identikit e 50 testimonianze sulla scalinata della strage a Genova 

^ENTRATO IN SCENAIUSESTO UOMO» 
E' la figura di un anziano visto prima, dopo e durante la sparatoria in Santa Brigida - Trenta paginette tutte da aggiornare costituiscono il primo rapporto dopo cinque giorni di 
frenetiche indagini - Ora si fa il nome anche di un brigatista ricercato per il sequestro Amerio - Significativo documento dei lavoratori che respingono qualsiasi provocazione 

L'atroce immagine dei corpi del magistrato e del brigadiere uccisi sulla scalinata di Santa Brigida è entrata oramai 
nella serie che illustrano la catena della tensione e del caos iniziata sette anni fa con la strage di piazza Fontana; 
come l'eccidio davanti alla questura di Milano, come il precedente assassinio del commissario Calabresi, come I atten
tato in piazza della Loggia a Brescia, come l'Italicus. 

Perché cinque polizie 
non riescono a spezzare 
la catena del terrorismo 

A colloquio con il compagno Pecchioli — Inquietanti interrogativi sui nuovi episodi terroristici — Le forze di 
polizia e di sicurezza incapaci a prevenire e sgominare i criminali — Pesanti responsabilità del governo e 
della DC — Le infiltrazioni fasciste nel SID — Assicurare un clima sereno prima, durante e dopo le elezioni 

La catena dei sanguinosi 
episodi di criminalità politi
ca, da Sezze Romano a Ge
nova, compiuti da provoca
tori fascisti e da gruppi di 
avventuristi le cui etichette 
non possono t rarre in ingan
no ormai più nessuno, ha 
r iportato in primo piano il 
problema della sicurezza e 
dell'ordine democratico ed 
ha messo in luce al tempo 
stesso le gravi negligenze e 
le colpevoli debolezze del go
verno, che non sa garantire 
un civile confronto eletto
rale. La gente è molto preoc
cupata e si chiede come tut
to ciò possa accadere, per
ché e per quali responso bi
uta , in un paese come l'Ita
lia, che dispone di ingenti 
forze di polizia, non si è 
capaci di stroncare in terro
rismo e mettere a tacere i 
gruppi criminali, isolati nel
la coscienza popolare. • 

Parl iamo di questi proble
mi con il compagno Ugo 
Pecchioli, membro della se
greteria e responsabile del
la Sezione di organizzazio
ne del nostro Part i to . Egli 
tiene innanzitutto a sot'.olt-
neare l 'importanza di que
sta campagna elettorale, che 
avviene in un delicato mo
mento di crisi della vita na
zionale. Il comportamento 
dei dirigenti della DC. e 
in primo luogo del senatore 
Fanfani, scatenati nel ten
tativo di creare un clima da 
crociata e impegnati a ga
rant ire i missini che il voto 
più coerentemente antico
munista è quello de — os
serva Pecchioli — non gio
va certo al necessario con
fronto democratico e civile 
sui gravi problemi del Pae
se. ma oggettivamente offre 
Bpazi e alibi all'avventuri
smo. costituisce un terreno 
di coltura per il disordine. 
avvelena il clima politico. 

I fatti sanguinosi di que
sti giorni non sono cosa 
nuova per l'Italia. Da ormai 
sette ann i è in a t to la stra
tegia della tensione — pun
teggiata di episodi di terrori
smo. di violenze fasciste, di 
tentativi di gruppi eversi
vi — e le « brigate eletto
rali » hanno avuto il modo 
e la possibilità di compiere 
di nuovo i loro crimini. E* 

i mai possibile, si chiede la 
' gente giustamente indigna 
j * ta. che il governo e i suoi 
i apparat i di polizia* i servizi 

di sicurezza, non abbiano 
caputo e non sappiano pre
venire e sgominare queste 
bande criminali che, comun
que mascherate, minacciano 
le istituzioni democratiche 
e la sicurezza dei cit tadini? 

« II governo, i responsabi
li dei servizi di polizia e di 
informazione — dice Pec
chioli — non potevano e 
non possono non sapere chi 
sono i terroristi, dove han
no le loro centrali e i loro 
covi, chi li finanzia, di quali 
sostegni interni e interna
zionali si avvalgano. Perchè 
non sono stati messi in con
dizione di non nuocere? Per
ché non sono stati e non 
tono colpiti prima di mette
re in atto i loro piani cri
minali? L'inerzia e la negli

genza governativa, in una 
situazione come questa, so
no inammissibili e non pos
sono più- essere tollerate. E' 
una inettitudine che alimen-

' ta non pochi e pesanti so
spetti che l'eversione trovi 
solidarietà proprio in certi 
uomini e ambienti dell'appa
rato statale ». 

Da Piazza Fontana a Ge
nova è tut to un lungo elen
co di crimini impuniti, che 
rivelano inefficienze gravi e 
complicità che non possono 
più essere coperte. Sono al
trettanti segni della crisi po
litica cui la DC ha portato 
il Paese. L'Italia, dobbiamo 
ripeterlo, è il Paese delle va
rie polizie (ben cinque mi
nisteri dispongono di propri 
corpi armati con funzioni di 
polizia) con un organico di 

oltre 200 mila uomini, il più 
numeroso d'Europa. 

Il fatto è che i governi 
de hanno determinato nelle 
forze di polizia e nei servizi 
di sicurezza uno stato de
plorevole di crisi. «Sul go
verno e sulla DC — afferma 
Pecchioli — ricadono pesan
ti responsabilità, prima di 
tutto per aver dato a queste 
forze orientamenti e indi
rizzi politici errati e dannosi 
per il Paese e per le isti
tuzioni democratiche. Per 
quasi trent'anni il movimen
to operaio, le forze di sini
stra. i comunisti sono stati 
indicati come il nemico da 
battere, l'obiettivo da colpire 
con il risultato di distogliere 
i corpi di polizia dalla loro 
funzione esponendoli alle in
filtrazioni fasciste ». 

Miceli e De Lorenzo 
finiti nel MSI 

Il fenomeno è particolar
mente grave e a l larmante 
per i servizi segreti. Ciò che 
è accaduto con il SIFAR 
prima e con il SID poi. è 
emblematico. Questi servizi 
hanno operato in modo di
storto. ponendosi al servizio 
dei più vari committenti. 
prestando !a propria opera 
per finalità illecite, operan
do non per lo Stato e la 
sua sicurezza, ma per in-. 
teressi spesso torbidi di grup
pi politici ed economici, per 
esempio per 1 padroni del
la FIAT, ai quali hanno for
nito le schedature di deci
ne di migliaia di operai. 

In tutt i questi anni nu
merosissimi. gravi episodi. 
che si inquadrano nella stra
tegia della tensione e della 
eversione, hanno visto im
plicati uomini del SID. due 
capi del quale — De Lo
renzo prima. Miceli poi — 
sono approdati nelle liste 
del MSI. E non è forse s ta to 
un maresciallo del SID a 
guidare il missino Saccucci 
nel sanguinoso raid fascista 
di Sezze Romano? Si deve 
anche rilevare che i servizi 
di sicurezza non sono s tat i 
m grado di proteggere la 
vita del procuratore Coco. 
indicato da tempo come pro
babile bersaglio de; «briga
tisti rossi ». 

a A proposito della poli
zia c'è poi da rilevare — 

precisa Pecchioli — che l'in
dirizzo politico perseguilo 
dai vari governi de ha 
oltretutto esposto a rischi 
gravi i suoi uomini, molti 
dei quali, per compiere ti 
proprio dovere, hanno paga
to con la vita. La "legge 
Reale", escogitate come il 
rimedio per salvaguardare 
l'ordine pubblico, m realtà 
non ha sortito altro effetto 
che quello di rendere più 
cruenti gli scontri e di in
coraggiare l'uso delle armi, 
sia da parte dei delinquenti 
sia da parte della polizia, 
con le tragiche conseguenze 
che tutti ben sanno*. 

Il cattivo t ra t tamento dei 
dipendenti del corpi di poli
zia. l 'addestramento inade
guato per fare fronte al 
nuovo tipo di criminalità co
mune e politica. U loro im
piego in att ività che con il 
servizio di istituto non han
no nulla a che vedere (mi
gliaia di uomini vengono 
utilizzati come commessi. 
passacarte. uscieri, autisti o 
famigli dei prefetti), hanno 
contribuito ad aggravare la 
situazione, a demoralizzare e 
umiliare anche le forze sa
ne — che sono per nostra 
fortuna la grande maggio
ranza di questi corpi — sot
toposte a d un lavoro duro 
e non riconosciuto di sacri
fici ed a gravi pericoli. 

Urgente la riforma 
dei corpi di polizìa 

Per il nuovo Parlamento 
che uscirà dal 20 giugno *-
dice Pecchioli parlando del 
prossimo futuro — si porrà 
la necessità di procedere con 
urgenza alla riforma del 
corpi di polizia e dei servizi 
di sicurezza, ad un migliore 
t ra t tamento, a una adegua
ta formazione professionale 
e ad una più giusta utilizza
zione dell'Arma dei carabi
nieri, della Guardia di fi-

nazo e degli altri corpi ar
mat i dello Stato. Il modo 
migliore per garantire la 
piena efficienza di questi 
corpi, è la realizzazione di 
un saldo rapporto di fiducia 
fra polizia e cittadini, fra 
polizia e istituzioni demo-
cr&tlctM* 

*La questione che si pone 
oggi — afferma Pecchioli — 
è che siano garantiti il libe
ro confronto e un clima se

reno e civile in questo ulti
mo scorcio di campagna elet
torale. durante le operazioni 
di voto, che debbono svol
gersi nella massima sicurez
za, e dopo, quando il nuovo 
Parlamento dovrà incomin
ciare ti proprio lavoro. Il go
verno deve perciò mettere 
subito in campo tutte le for
ze disponibili per una azio
ne preventiva contro ogni 
tipo di provocazione. Gli ita
liani hanno il diritto di po
ter discutere, incontrarsi, 
confrontare le proprie idee 
e scegliere liberamente ». 

In questi giorni qualcuno 
ha affacciato l'ipotesi che 
il crimine di Genova po
trebbe essere «lo prima tap
pa di un piano terroristico», 
il cui scopo finale sarebbe 
quello di far saltare le ele
zioni. 

« Bisogna dire con fer
mezza — Pecchioli sottoli
nea con forza questa sua 
affermazione — che certe 
campagne allarmistiche non 
favoriscono certamente quel 
clima sereno e sicuro che 
una campagna elettorale ri
chiede. Al limite possono 
anch'esse contribuire ad ag
gravare la tensione. Coloro 
i quali pensano che gli ita
liani si lascino frastornare 
dalla paura e dall'irraziona-
lità e dimentichino facil
mente i ceri problemi della 
loro vita e del Paese e le 
responsabilità della crisi, si 
illudono. Dovrebbe essere 
sufficiente ricordare l'espe
rienza dei lavoratori italiani 
m questi anni e i risultati 
delle precedenti elezioni. E 
dobbiamo anche ricordare 
— precisa Pecchioli — che 
ti movimento operaio e de- • 
mocratico ha mostrato di 
avere la forza necessaria per 
respingere con succesto, con 
l'iniziativa e con la lotta 
unitaria, qualsiasi tipo di 
attacco*. 

Il terreno della risposta al
le provocazioni, dovrà essere 
ancora una volta quello del
l'intervento unitario, della 
vigilanza di massa che de
ve impegnare non una sola 
forza politica, ma tutt i i 
partiti deli'arco costituziona
le. tutt i 1 democratici. « Fa
scisti e avventuristi comun
que etichettati, non vanno 
inseguiti ma isolati. L'esagi
tato comportamento di certi 
gruppi della sinistra extra
parlamentare, che cercano 
lo scontro e invitano ad at
ti di forza contro il MSI, è 
da respingere come irrespon
sabile; esso giova soltanto 
a chi punta sulle tensioni: 

L'Italia — dobbiamo ri
cordarlo agli immemori — 
è un Paese che ha dimostra
to di possedere una altissi
ma maturi tà democratica, 
un Paese che dispone di im
mense forze popolari, di un 
grande partito comunista. 
Tut te queste forze unite 
hanno saputo e sapranno 
fare ancora il proprio do
vere. 

Sergio Pardera 

(Dalla prima pagina) 
tebello. Su questo episodio si 
avrebbero testimonianze le 
quali affermano che uno dei 
componenti del terzetto era 
un uomo .sulla cinquantina, 
che durante la fuga arran
cava tenendosi una mano sul 
petto, come se stesse male, 
tanto che l'altro dovette un 
paio di volte fermarsi per 
aspettarlo. 

Anche questo gruppo fu vi
sto da più di un testimone 
sicché è stato passibile trac
ciare un « identikit » che cor
risponderebbe alla fisionomia 
di un « brigatista » già noto. 

Ma a questo punto si inse
risce il sesto personaggio: da 
alcune testimonianze è stato 
possibile ricostruire il viso di 
un uomo che un paio d'ore 
prima del delitto sostava da
vanti al bar dove poi fu uc
ciso il Dejana conversando 
con due giovani. L'uomo 
scomparve prima dell'eccidio 
e riapparve qualche tempo 
dopo ed era anche questo uno 
sconosciuto sulla cinquantina. 
A questo punto c'è da chie
dersi se si trattava dello stes
so individuo che sparò all'ap
puntato Saponara e fuggi te
nendosi una mano sul petto. 
salvo poi tornare sul luogo 
del crimine, o se si tratta 
di un altro. Naturalmente può 
essere un personaggio che 
non aveva assolutamente 
niente a che fare con l'ecci
dio: ma se cosi non fosse e 
si trattasse di un componente 
del « commando » si avrebbe 
la singolare circostanza che 
le « Brigate Rosse » devono 
ricorrere a militanti non più 
giovani, che solitamente ven
gono ritenuti poco idonei per 
imprese di questo genere. 

Sta di fatto che, a quanto 
sembra, in questo momento 
gli inquirenti 6i basano su 
quattro foto e due identikit. 
Diciamo « a quanto sembra » 
perchè in realtà la confusione 
dei dati, delle informazioni. 
delle versioni è tale che ogni 
parvenza di verità diviene 
inafferrabile, e comunque 
quello che è vero oggi può 
essere totalmente falso l'in
domani. 

Stamane, ad esempio, a Pa
lazzo di giustizia si diceva 
che tutto il materiale finora 
raccolto è contenuto in tren
ta cartelle: lo spazio neces
sario per la ricostruzione del
la dinamica dell'eccidio, per 
i primi accertamenti peritali 
e poco più. In tutto quel ma
teriale non appariva mai il 
nome di Antonio Savino, che 
invece oggi minaccia di di
ventare un personaggio di 
primo piano. 

Queste trenta cartelle so
no state inviate alla Cassa
zione la quale deve decidere 
a quale magistratura affida
re le indagini, visto che que
ste non possono essere attri
buite a Genova poiché riguar
dano un magistrato genovese. 
Lo si è fatto notare al dottor 
Esposito, il quale ha ammes
so che effettivamente la ma
gistratura non sapeva niente 
del Savino: un rapporto su 
di lui è stato trasmesso solo 
questa mattina. Niente di ma
le, intendiamoci: gli elementi 
su questo « brigatista » si so
no concretati solo nelle ulti
me ore ed è naturale che 
il primo rapporto non ne fa
cesse cenno: rilevavamo l'epi
sodio solo per sottolineare co
me le notizie si accavallino: 
peggio è. semmai, quando il 
contrasto si verifica su ele
menti già acquisiti come av
venne quando — sulla base 
degli stessi fatti — la ma
gistratura parlava di cinque 
componenti il « commando » 
e la polizia di quattro. 

Adesso, come si diceva, ar
riviamo a sei e il timore è 
che questa imprecisione lasci 
aperta la porta a episodi 
sgradevoli: ci riferiamo alle 
perquisizioni a tappeto e al 
fatto che — a quanto ci è 
s ta to detto — ai testi vengo
no mostrate quattrocento fo
tografie di sospetti. Poiché i 
« brigatisti » noti non arriva
no nemmeno alla metà di 
questa cifra, gli altri sono 
«sospetti», sono «presunti 
fiancheggiatori ». o presunti 
« simpatizzanti ». E poiché è 
noto quali equivoci possono 
nascere da un riconoscimento 
effettuato sulla base di foto
grafie. si comprende come da 
questo si corra il rischio di 
cadere in pericolosissimi er
rori o. peggio ancora. In de
liberate monta tu re 

A questo proposito è da se 
gnalare il comunicato emes
so ieri dal consiglio di fab 
brica dell'Ansaldo meccanico 
nucleare di Sampierdarena. Io 
stabilimento nel quale aveva 

.un tempo lavorato Giuliano 
Maria II documento, a nome 
dei lavoratori «che hanno di
mostrato nella dura lotta di 
questi anni coerenza politica 
con i principi istituzionali s r 
quali è fondata la nostra Re
pubblica. esprime vivo sdeeno 
per i irravi fatti criminosi che 
in questi eiornl hanno turbato 
la coscienza democratica e 
antifascista dei lavoratori e 
di tut ta la c i t t à» ; ma 11 do
cumento si sofferma poi. so
prattutto. sul caso di Giulia
no Naria. denunciando con 
fermezza 11 fatto che questi 
«per motivi strumentali , per 
disorientare l cittadini, viene 
presentato in molti resoconti 
giornalistici come un e* lavo
ratore Impegnato negli orga
nismi sindacali e politici di 
fabbrica. Si t rat ta invece di 
un lavoratore che non ha mal 
dato attività in questi orga
nismi I lavoratori stigmatiz
zano questo atteggiamento 
perchè ritengono iniquo che. 
partendo dalla storta di un 
ex operaio, si tenti di coin
volgere il movimento operaio : 
nella strategia della ten- I 
alone *. 1 

Una campagna 
elettorale nera 
con l'aiuto delle 

Brigate rosse « » 

Antonio Savino, in coppia con Lauria è sospettalo per l'ucci
sione del carabiniere Dejana 

A Napoli e in altre città del Sud 

Scoperto un racket 
di ragazze squillo: 
decine di arresti 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI. 12 

Un vero e proprio racket della prostituzione — con dira
mazioni in tut ta l'Italia centro-meridionale — è stato sco
perto e stroncato dalla Criminalpolsud di Napoli in collabo
razione con le questure di varie città. Sono stati effettuati 
quarantot to arresti, ma le indagini sono ancora in corso e 
si at tendono per le prossime ore sviluppi importanti. 

Le indagini hanno preso il via all'inizio di quest'anno, 
dopo un delitto avvenuto a Napoli, che fece grande scalpore 
Un giovane ingegnere torinese, residente nella nostra città, 
fu ucciso da uno sconosciuto killer mentre si tratteneva, 
insieme alla moglie, in casa di amici. 

Le indagini ebbero ben presto sviluppi imprevisti. La 
mogne dell'ingegnere torinese fu accusata di aver organizzato 
tut to insieme al suo amante , un giovane catanese di nome 
Gaetano Rapisarda. Si frugò accuratamente nella vita della 
donna, e si stabilì che in passato essa aveva avuto contatti 
non sporadici con l'ambiente della prostituzione. Molto spesso, 
accertò la polizia, la donna raggiungeva Catania in aereo. 
E proprio questi frequenti spostamenti fecero supporre che 
ci fosse qualcosa di più della semplice volontà di incontrarsi 
con l 'amante. Antonietta Vigo — questo il nome della donna 
— una volta giunta nella città etnea frequentava un albergo 
del centro, dove figurava come «este t is ta» ma in realtà si 
accompagnava ai clienti dell'albergo. 

Approfondendo le indagini si stabili che lo stesso al
bergo era frequentato da numerose altre donne, e che anzi 
queste donne, quasi tutte non prostitute « ufficiali ». si spo
stavano continuamente da una città all 'altra, in modo da 
variare continuamente l'offerta per i clienti degli alberghi e 
delle case a ospitali» interessate al «giro». Mesi e mesi di 
indagini hanno permesso quindi di accertare che il « racket *> 
operava a Napoli. Roma, Catania. Bari, Catanzaro. Palermo, 
Taranto. Brindisi. Foggia, Agrigento. Crotone e Lamezia 
Terme. Tut to era cominciato da un paio di anni. Ogni ra
gazza si spostava nelle varie sedi dove rimaneva per non più 
di una o due settimane. Al termine tratteneva per sé la metà 
della somma, mentre il resto andava agli organizzatori del 
« traffico » e ai proprietari degli alberghi e delle case. 

Come si è detto, in varie città del centro-sud sono state 
arrestate 48 persone. Dovranno rispondere di « associazione 
per delinquere, reclutamento di prostitute, favoreggiamento 
e sfruttamento della prostituzione nonché di avere indotto 
persone a portarsi in luogo diverso dall'abituale residenza 
al fine di esercitare la prostituzione e per averne agevolate 
la partenza ». 

Le persone arres ta te a Napoli sono Emma Andolini. di 60 
anni . Palmina Trippa di 50. Rosa Perna di 35. Filomena Car- ; 
nevale di 44. Giuseppe Gisina di 43. Gennarino Palomba di 
37. Filomena D'Amelio di 33. Sono stati inoltre arrestati Rita i 
Lieto di 26 anni . Miriam Miller di 33. Francesca P.sam di 1!). I 
Joseppina Manuguerra di 33. Nei confronti di ' re a :bcr2hi > 
napoletani sono state adottate sanzioni. SI t ra ' ta cì^'Ia Pen- | 
sionc Veneziana e degli alberghi « Golfo » e « Fiorine!-» « i 

Xet primi giorni del mese 
scorso — AI era (d'ora nel 
pieno degli attentati tenori-
stia alla Fiat — tot quoti
diano milanese si chiedeva 
(liiauti incendi mancasse io an
cora lille elezioni. Purtroppo 
non ci sono stati soltanto gli 
incendi, che pure sono conti-
nuutt, e l'ultimo e stato Quello 
di Roma, contro il cinema 
« Barberini», mendicato da 
una freschissima organizza
zione eversiva che si e data 
il nome di « Nuovi Pinti-
Olimi ». C'è stata, il 2H mag
gio, la scorribanda fascista a 
Sezze Romano con l'assassi
nio del giovane compagno 
Luigi Di Rota e la succes 
sita fuga scandalosa del mis
sino Saccucci. Ce stata la 
sparatoria di piazza Vene
zia, non impedita dalle fot-
:e di polizia che pure era
no presenti e avrebbero po
tuto evitare, se lo avessero 
voluto, quei giavissimi inci
denti. C'è stato, soprattutto. 
il feroce triplice delitto di 
Genova, rivendicato dalle 
« brigate rosse » con un vo
lantino a Sumpierdarena e 
con un proclama letto dm 
« brigatisti » nell'aula della 
corte d'assise di Torino. 

Quasi obbedendo a un unico 
segnale, tutto il mondo dell' 
eversione si è scatenato per 
turbare questa campagna e-
lettoralc. I morti sono già 
sei. 

Il ministro dell'interno ha 
pattato di centrali stranie
re, ma il suo discorso è sta
to ambiguo e reticente. Di 
centrali straniere, in riferi
mento ad altri attentati com
preso il triplice delitto di 
Genova, ha parlato anche 
un esponente del Sid. Man
ca però, a quanto si può ca
pire. una visione globale. Del
l'assassinio di Coco si cono
sce la matrice perché sono 
state le stesse « RR » che 
l'hanno indicata. Sulla ver
gognosa fuga del golpista Sac
cucci. l'on. Cossiga ha forni
to soltanto spiegazioni imba
razzate. autorizzando il so
spetto che se questa fuga st 
è verificata è perché non si 
è voluto impedirla. Da Ca
tanzaro. infine, martedì scor
so è giunta la notìzia della 
requisitoria sul supplemento 
di inchiesta sulla strage di 
piazza Fontana e si è così 
saputo che per H parlamen
tare missino Pino Rauti. fon
datore del gruppo eversivo 
a ordine nuovo», veniva chie
sta l'assoluzione. Quasi a sot
tolineare che con questa re
quisitoria l'intenzione non è 
quella di arrivare a stabi
lire la ventò sulle bombe del 
1960. il PM di Catanzaro ha 
proposto anche il proscioali-
mento di tutti i latitanti che 
presero parte alla famosa 
riunione di Padova del IH 
aprile I960, cancellando, m 
tal modo, con un solo trat
to di penna, uno degli epi
sodi salienti di quella torbi
da stona. 

Sul fronte della magistra
tura non tutto però, tn que
sto ultimo periodo, è anda
to in una direzione, dicia-" 
mo così, negativa. Il 6 mag
alo scorso, su mandato di 
cattura del giudice istrutto
re torinese Luciano Violan
te. sono stati arrestati Ed
oardo Sogno e Lutai Caval
lo. finanziati acnero^amenlc 
da vari esponenti del capi
tale. fra i quali spiccano i 
r.omi dei fratelli Agnelli Ma-

tedi scorso, la procura di Ve
nezia ha indiziato di reato. 
in itferimento alla strage di 
Pcteano del 21 maggio 1972. 
il procuratore generale, di 
Ti teste Antonio Pontrclli. il 
procuratore della repubblica 
di Gorizia Bruno Pascoli, il 
generale dei carabinieri Di
no Mingarelli. il maggiore 
Antonino Chirico, assieme ad 
altri magistrati e ufficiali. 
Tutti questi personaggi sono 
siati accusati di avete in-
quinatv le indagini per im
pedire che venisse accertata 
la matrice fascista dell'infa
me attentato. Clnssà clic ora. 
su questo oiicndo delitto, non 
AI nesca ad accertare la ve
nta: a stabilite, pei esem
pio. come mai un alto uf
ficiale legato al SID abbia 
operato per far cadere la 
responsabilità su sei ladrun
coli. chiaramente estranei al 
criminale attentato. Non ci 
fossero altri episodi — e ce 
ne sono invece tantissimi — 
basterebbe quest'ultimo per 
far capire quale razza di co
perture siano state assicurate 
ai veri mandantt dì uno de-
ali attentati più sanguinosi 
della strategia della tensione. 

Accostando ieri ti triplice 
delitto di Genova all'assassi
nio del commissario Luigi Ca
labresi, rilevavamo amara
mente. le omissioni gravis
sime verificatesi allora. Ma 
su ogni attentato terroristi
co ci sono state, omissioni, 
indicazioni dentanti, inquina
menti. tanto da legittimare 
il sospetto die gli organi di 
sicurezza abbiano operato 
non già per necci tare la ve
rità ma per occultarla. E' 
da sette anni clic il nostro 
paese è insanguinato da at
tentati tcnoristtcì. mcss-i a 
segno da ouiunizzazion&cver-
sivc clic si definiscono di 
diverso segno cromatico ma 
che. risultano unite nel por
tare a compimento gli stes-
M obiettivi, volti a colpire le 
istituzioni democratiche, na
te dalla Resistenza. 

Questa lunga catena di at
tentati non avrebbe, potuto 
snodarsi in Italia se ai pro
fessionisti del terrore non 
fossero state assicurate co
perture. complicità, omertà, 
autorevolissime protezioni. 
Ora sappiamo che altissimi 
ufficiali dello Stato Maggio 
re e del SID sono stati ac
cusati di connivenza. Sono 
stati indicati anche gli in
trecci fra questi alti ufficia
li e centri di potere politi
co. favoriti dal regime tren
tennale delta DC. Se si vuo
le. dunque, arrivare a dire 
la verità sulle innumerevoli 
fonnazioni terroristiche che 
continuano a scorrazzare ne! 
nostro paese, sono i nodi che 
legano strettamente i terrori
sti di ogni segno a questi 
centri di potere che devono 
essere sciolti. Queste consi
derazioni. a noi sembra, non 
seri ono soltanto per tt pas
sato ma anche per i recen
ti attentati, compreso il tri
plice delitto di Genova, spa
valdamente rivendicato dal
le « B R. ». Nel quadro del
la strategia della tensione, 
voluta e incoraggiata per im
pedire mutamenti reali nel 
nostro paese, la storia ulti
ma delle <' B R. », giunte ora 
sigifficatiiamcrite a procla
mare una '(nuova fase*, che 
e :>oi quella dall'assassinio. 
non fa eccezione. 

Ibio Paolucci 

La missione dell'Inquirente negli USA 
(Dal la p r i m a p a g i n a ) 

che non può negare, come 
ad esempio < 78 000 dollari 
versati al team di Gui. il 
« previous minister » di cui 
si parla nei documenti Lock
heed. Per il resto confusio
ne. non so, non ricordo, io 
ho cominciato ad occuparmi 
della cosa solo m epoca suc
cessiva. C'è chi ha messo in 
relazione questo atteggia
mento con altri due elementi 
emersi durante questa mis
sione dell 'Inquirente. Il pri
mo riguarda l'assoluto « ri
serbo» che tutt i i funziona
ri Lockheed hanno adottato 
quando si è t ra t ta to di for
nire particolari sui ruoli di 
uomini politici d e Non è un 
caso che i due che hanno 
detto meno. Wilder e Valen-
tme sono proprio quelli che 
potevano dire di più su « An-
telope Cobbler ». 

Il secondo è costituito dai 
ripetuti t enut iv i del presi
dente della commissione, il 
de Castelli, di sminuire la 
importanza da attribuire al* 
l'identificazione, ormai rag
giunta con una certezza qua
si assoluta, di « Antelope », 
nella persona di Rumor. An
che ieri sera, nel corso di 
una specie di conferenza 
stampa Castelli ha sostenu
to che l'identificazione di 
«Antelope» è un fatto «epi
dermico e assolutamente mar
ginale • rispetto alla sostan
za dell'inchiesta. Sapere chi 
è 11 presidente del Consiglio 

avvicinato dalla Lockheed . 
per l'affare deuli Hercules \ 
secondo il presidente delta \ 
Commissione è un dato asso
lutamente magnificante: nes
sun commento A questo si 
aggiunge pò: la dichiarazio
ne che Castelli ha fatto a 
commento deli'.niz.ativa dei 
comunisti che hanno crresto 
le dimissioni di Rumor. - il 
20 giugno è v.cino>\ ha detto 

Cerchiamo di capire quale 
è il tentativo che -embra es
sere in at to I testi amer.ca-
ni. quando si è t ra t ta to di 
rivelare particolari suìla cor 
razione di uomini de. sono 
stati piuttosto vazhi. anche 
se 1 documenti in possesso 
dell'Inquirente erano così e'o 
quenti da costringerli più di 
una volta a forzate ammis
sioni. Appunto come nel ca
so di Rumor Essi non hanno 
potuto nez^re che i due fun
zionari della società Roha. 
assistente per l'Europa del 
vice presidente della Lockh
eed. e Cari Kotchian. allora 
presidente della società, si 
sono incontrati, presente An
tonio liefebvre. con l'allora 
presidente del Consiglio. E 
non hanno neppure potuto 
negare che fu dopo quest'in
contro che. come scriveva 
Smith ad altro funzionario, la 
situazione si sbloccò. Perfino 
Cadwen. che è sembrato il 
più «politico» di tutti , ha 
dovuto, di fronte ad un suo 
documento agli atti della 
commissione SEC (atti con- i 

segn.it. aeli inquirenti italia
ni» riconoscere che il con
tat to con il presidente del 
Consiglio diede in pratica lo 
avvio concreto all'operazione 

Dunque tentativo da parte 
dei dirigenti Lockheed d sal
vare il possib le per quanto 
r.guìrda a'.meno a'cu.n. de. 
Con'emporaneam^n'e mpe 
sno dei pres:den*<* Caste".i e 
dei relatore d'-moer .-• ano 
Cosacci Pisane!'.t ne! sm niii 
re 1' mportanz-a dei ".don* id
eazione d. i Antelope • Non 
è detto — questa è !a tesi ora 
sostenuta dai due dr che fan 
no parte delia delegazione — 
che •< Antelope r s. s.a lancia
to corrompere, che abb a avu
to un ruolo attivo nella fac
cenda. Operazione tampona
mento in a f o dunq-ie seron 
do le classiche rezo'e cri-? i 
de adottano .n questi r i s i 
Allora le rivelazioni di Ciw-
den possono anche obb.ett. 
vamente diventare un modo 
di fare di Tanassi. già coin 
volto nella faccenda fino a! 
collo, il parafulmine per tut
te, o quasi, le accuse. Ma il 
gioco è fin troppo scoperto e 
certo non può reggere di fron
te a prec'se contestazioni, a 
dati istruttori inoppuinabili 

Non appena r.entrata a 
Roma, la delegazione dal
l'Inquirente (dagli USA do
vrebbe partire domani) do
vrà rendere conto alla Com
missione del lavoro svolto e 
uno dei primi att i sicuramen
te dovrà essere l'interrogato-

r.o appunto di «Ant i lope* 
che il compagno DAngclo-
vante l'altro relatore, ha 
annunciato di «vere intenzio 
ne di ch.edere formalmente. 
E con f An t iope » che docu
menti e tcst.momanze indi
cano. !o riDCtiamo. concorde
mente i\v<\f Mariano Ru
mor, J . p.u pronto do; rà es 
.yc:c «ent.'.o 1 e \ ministro 
fin ,i. aua!'' f-nalrn'-.n'o ora 
» tiranno c v / i ' ' oppr*st; al-
ran: do^uni--nl. americani 
P.--C-. 

L'an.co test.mone impor
tante che non e stato passi
bile sentire e Cari Kotch:an. 
.1 quale dovendo deporre an
che davanti ai giapponesi 
non ha voluto parlare con la 
delegazione italiana per pau
ra d compromettere la sua 
pnsiz.one nei confronti a p 
punto dei giapponesi venuti 
Anche loro per inf-rrosarlo 
su'Ie bus'areile Vedrà la 
comm^ss.on? nel suo com
plesso a Roma se sarà il 
caso di aonre una rogatoria 
per raccogliere anche questa 
testimonianza. Ne! comples
so però la missione italia
na ha avuto un risultato 
largamente positivo: se non 
si può parlare di successo 
compVto tuttavia si può cer
tamente dire che gli inquf-
renti tornano in Italia con 
molti nuovi elementi e si
curamente documenti e testi
monianze che possono chia
rire definitivamente almeno 
gli aspetti più clamorosi dello 
scandalo delle bustarella. 
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